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Le lettere sud Pei./. 2 
All'Unità arrivano ancora valanghe di lettere con le reazioni, i dubbi, le idee, 

la gioia ed anche il dolore dei compagni alla proposta di Occhetto 
Dopo la pubblicazione di Cari compagni...», il 10 dicembre scorso, abbiamo voluto 

mantenere questo spazio di comunicazione diretta coi nostri lettori 

Cari compagni. 

H Nella relazione di Occhetto al Comitato centrale ci sono 
due brevi passaggi che colpiscono per la loro preveggente luci­
dità. 

Si chiede Occhetto: «Fino a quando una fona dt sinistra 
può durare senza risolvere il problema del potere, di un potere 
diverso? Ossia, fino a quando il Pei può durare se non si pone il 
problema di come andare al governo del paese e con <** W* 
darci"? E ancora: «Dobbiamo attendere che la centralità del 
vècchio sistèma si annunci sarcasticamente agli inizi del Due­
mila con i caratteri di una continuità ineluttabile*? Ma pensate 
veramente, compagni, che i nostri figli o i figli dei nostri figli 
siano disposti a trascorrere altri 50 anni all'opposizione com * 
capitato a noi giovani dell'immediato dopoguerra7 

Ritengo quindi che la proposta di Occhetto di convogliare 
le forze dj sinistra per l'alternativa per poi portare anche il Psi 
su questo terreno andrebbe rovesciata. A mio parere va ripresa 
la proposta del compagno Giorgio Amendola e del compagno 
Longo per arrivare alla realizzazione del partito unico della 
classe operaia Problema d altro canto npreso da Occhetto e 
Martelli (entrambi vicesegretari) nell intervista nlasciata all'E­
spresso del 12 luglio 1987 Diversamente abbiamo un .partito 
socialista semre più centrifugo e anticomunista pie possiamo 
cullarci pensando all'adesione di qualche piccolo schieramene 
to politico non sufficiente e non determinante alta realizzazio­
ne dell'alternativa democratica e di sinistra T.ile esperimento è 
stato già applicato a Reggio con la «Lista di alternativa demo­
cratica* del quale, pur dando un giudìzio positivo, bisogna dire 
che non ha scalfito granché le forze socialiste organizzate. 

Mi rendo perfettamente conto che la politica di Craxi non 
rende di facile soluzione il problema dell'unità dei due partiti. 
ma a parte il fatto che le posizioni politiche non sono quasi 
mal statiche e che quindi anche quelle di Craxi possono essere 
suscettibili di modifiche positive, il Psi non si identifica tutto col 
suo segretario. Occore anche dire, per onesta politica, che le 
due anime esistenti all'interno del Pei non hanno facilitato il 
processo unitario tra comunisti e socialisti, ne il dibattito ali ul­
timo Comitato centrale ha superato vecchie e consolidate posi­
zioni tra le due correnti ideati. 1 

Ritengo pertanto che la proposta di Occhetto possa essere 
accolta a condizione che si continui a lavorare per un rapporto 
unitario col Psl e operando concretamente per l'insenmenlo 
organico del nuovo partito nell'Intemazionale socialista. 

NlnoStllUrtaiio 
Reggio Calabna 

• • Quale posto dovrà avere il tema del rapporto con l cattoli­
ci nel lavoro e nel dibattito dei comunisti per dare vita ad una 
nuova Iona politica? A questo proposito ci sono due passi nel­
la relazione di Occhetto a) Comitato centrale piuttosto signifi­
cativi: «... Dobbiamo aprirci - dice il segretano comunista - ad 
una esperienza più ampia e più ricca,... agli apporti vivi e origi­
nali del solidarismo e del volontariato cattolico* E ancora, par­
lando dei cattolici, aggiunge: «Un movimento cui non guaidta-
mo più nei termini di un dialogo fra mondi e forze separate, 
ma al quale sollecitiamo un confronto e una cooperazione per 
la riforma della politica, per l'affermazione di una nuova etica 
democratica, per una reale crescita sociale e civile» Si (ratta di 
affermazioni importanti, ma forse non ancora sufficienti 

Il punto più alto di elaborazione del Pei, nel rapporto con i 
cattolici, si ebbe con lo scambio di lettere fra mons Bettazzi 
vescovo dì Ivrea ed Enrico Berlinguer. 

Nella sua lettera Berlinguer, dopo aver mposto in maniera 
nettamente negativa alla domanda se appartenga alla natura 
del partito politico proporre una filosofìa o una concezioni1 del 
mondo; dopo avere affermato che «il possedere una fede, I es­
sere ispirato da una concezione religiosa, lungi dal venire con 
siderato un fatto di per sé incompatibile con I aspirazione al 
socialismo, viene addirittura giudicato una condizione che può 
stimolare il credente a perseguire il rinnovamento della socie 
tà»; dopo avere affrontato il problema del p'uralismo e atvrlo 
risolto concludendo che «lo Stato democratico deve nspellare 
l'iniziativa autonoma dei privati sul terreno sociale*, ricorda un 
passo del discorso di Togliatti a Bergamo, nel 1963. Dice Ber 
linguer •Togliatti, dopo aver rinnovato l'appello alla compren 
stone reciproca tra "mondo cattolico e mondo comunista' in 
vitaya a persuaderci delta necessità di "considerare il me fido 
cattolico come un complesso di forze reali - Stati, governi or 
ganizzazioni, coscienze individuali, movimenti di vana natura -
e studiare se... siano possibili una comprensione leciproci un 
reciproco riconoscimento di valori e quindi una intesa e anche 
un accordo per raggiungere; fini che siano comuni m quanto 
siano necessari, indispensabili per tutta l'umanità.." Sotto tutti 
gli aspetti da cui Io si voglia considerare - aggiungeva Togliatti 
- , il problema dei rapporti fra il mondo cattolico e il rncndo 
comunista si colloca al centro. Bisógna risolverlo m modo posi 
tivo; per il bene dei lavoratori è di tutta l'umanità» Nelle ultime 
righe della sua lettera, Berlinguer ribadiva la fedeltà de) Pei a 
quella impostazione di Togliatti. Infatti è su quella linea che le 
cose sono andate avanti lino ad oggi. 

Questa lunga citazione non vuole servire a rintracciare un 
ascendente storico alle novità contenute (o per lo mene ac 
cennate) nella relazione di Occhetto, AI contrario Semmai 
preme stabilire che anche su questo tèma jegistnamo un co­
raggióso superamento dei vecchi confini suscettibili di sviluppi 
estremamente positivi. L'aspetto da mettere in nsalto. cont nu 
to- nella citazione di Togliatti usata da Berlinguer, è la pregnan 
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za :he acquistano le definizioni di .mondo cattolico e mondo 
ic nuuilsta». Con Occhetto, con la sua concezione del putito e 
de li politica (e con la sua proposto di nfondazione del Pei), 
•I pare possibile anche abbattere il muro che separava - e che, 

pi r buona parte, continua a separare - 1 due mondi comunista 
e • Monco. Non si tratta più di mettere a confronto due com­
pii. Mi di fon» reali, in sé conchiuse e complete. Ma dell'aprirsi 
di I parato ad un'altra dimensione (quella dell'elica cristiana o 
calòrica) per dare ad essa pieno brolo di rappresentanza al 
pei pnp interno. Ovviamente insieme alla rappresentanza di al­
tri correnti ideali e di atei valori etici. 

Questo fatto avrebbe, fra l'altro, una funzione liberatoria nei 
nfiiiardi di tanti cristiani che non dovranno più giustificare - a 
<e nessi e agri albi - la loro presenza .su due fronti.. Essi non 
dovranno PIÙ rispondere alla domanda che ha percorso per 
tanti anni la politica e la cultura italiana- «Ma come e possibile 
essere allo stesso tempo cattolici e comunisti?». Il problema 
non esiste più o comunque cambia radicalmente. L'etica cri­
stiana (ma più in generale l'affermazione di una dimensione 
religiosa della vita) deve entrare a pieno molo a far pane del 
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Il prossimo congresso, su questo punto, ha molto lavoro da 

compierec sarebbe un vero peccalo se mostrasse indifferenza 
o insufficiente attenzione. Ha ragione Luigi Fedrazzj quando n i , 
i'(/(iàYJ anemia che uno dei passaggi culturali più importanti 
per H nuovo panno deve essere quello di riconoscere la religio­
ne &rne.grartde forza di umanizzazione in un mondo troppo 
•pesto disumano Ognuno potrà avere l'opportunità di vivere 

vl'impegno religioso senza scissioni dall'impegno politico, nella 
.lonlia di un confronto senza pregiudizi e di una azione per far 
crescere l'uomo nella sua interezza. E allora nessuno avrà più 
alibi. Nemmeno i cattolici. Verranno di colpo a mancare le 
maggiori grustjficazioni per la presenza cattolica organizzata in 
un partito e nessun credente dovrà più sentire l'obbligo di dare 
un voto a costo d i soffrire quella ripugnanza di cui ha parlato i 
cardinale Potetti 

(Vanto Nendonl 
UgoPruqualeni 

San Gimignano (Slena) 

1920 U(^nieiadellavotodir»t«tS.Pietra(Bo)o1s1riinadati 

Parma, aoosto 1922 Bancate nel aliartele d Oltretorrcnte oer resistere alla violenza laicista 

• • Le ortiche che una parte del gruppo dirigente, di cui Natta 
e il maggiore animatore, rivolge al segretano Occhetto, per i to­
ni personalistici che ha assunto la polemica, non contribuisco­
no certamente al sereno dibattito prò o contro le proposte di 
Occhetto Con simili atteggiamenti, il gruppo dei vecchi com­
pagni dirigenti, che per funghi anni ha guidato il partito in posi­
zioni di massima responsabilità, si colluca di fatto su posizioni 
di conservazione che nessun distinguo di regole e garanzie ri­
chieste riesce a mascherare. 

Sulla esigenza di cambiare sembra che tutti concordino, del 
resto per quanto ricordi degli anni della mia lunga militanza, 
tutti sono sempre stati d'accordo su tutto, salvo poi a nmanere 
costantemente impigliati nelle maglie di un unanimismo di fac­
ciata costruito sulle basi di una interminabile mediazione e sul 
centralismo democratico, che ha finito per tenere il partito per 
lunghi anni ingessato nell'immobilismo più completo 

Ora che il dado è tratto (il congresso deciderà contenuti, 
tempi e modi), le azioni di contropiede del fronte del no si fon-
ri i io m gran pane sulla emotività di simboli e miti, ancora 
molto radicati in parte della base e sul forte patnottismo di par 
lite, anziché sulle tematiche del cambiamento Si rimprovera a 
Occhetto di non avere ancora un disegno chiaro da proporre, 
ma dalla sponda del no non vengono suggenmenti e proposte, 
co *] come sarebbe naturale e doveroso per ogni opposizione 
che voglia contnbuire alla sintesi politica del nuovo corso 11 n-
schio grave che si corre in un momento cosi delicato è di ntar-
dare e attenuare la forte spinta impressa a tutto lo schieramen­
to politico italiano compromettendo il moto di npensamenloe 
avvicinamento delle vane componenu della sinistra, verso la 
formazione di un nuovo raggruppamento in alternativa al pote­
re Iella De 

Deve essere chiaro a tutti che il ntomo alle |josiziom del 
passato ci isolerebbe dal movimento di revisione e di cambia­
mento in atto nel mondo, condannando il nostro paese a lun­
ghi anni di dominio de, favorendo di fatto i giochi del potere 
spirlitono tra gli alleati satelliti a questo dominio Certamente 
conpete in gran patte a noi delineate le basi del confronto, per 
incentivare e favorire il contributo delle altre forze della sinistra 
italiana, alla formulazione di un programma alternativo di go­
verno, questo si veramente improntato allo spinto della pan o> 
flnilà e nel rispetto delle vane opinioni. Sarà questo II segno 
reale e concreto della nostra volontà di cambiamento, la nnun-
cia a egemonizzare forze che non possono essere considerate 
omologhe, ma soltanto disponibili assieme a noi. nel comune 
impegno dell'alternativa alla De, sulle basi di un programma di 
governo avanzato e di sinistra per una democrazia compiuta 
nel nostro paese 

La battaglia sarà dura, poiché dovrà vincere settarismi con­
solidati, miti massimalistici e sentimenti di patriottismo politico 
fortemente ancorati a simbologie che assomigliano spesso a 
quelle posizioni di bigottismo religioso e fanatico che abbiamo 
sempre nmproverato agli altri. 

J a n n a Conforti 
Montespertoli (Firenze) 
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Bisogna 
rinunciare 
a miti e 
settarismi 

l'Unità 
Domenica 
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